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Innoceminìtiio Parroco dt S.Eligìo Mag* 
giore D. Pietro Pennino , carcerato di 
botto , e forpefo eziandio della'’ propri» 
iìu Parrocchia , ha chielio eoa ragion 
veduta nella ReverendiffimaCuria Arcive- 
fcovile di Napoli le fegueoti tre cofe. ì. 
di non procederli contro lui . II. di porli 
fubito in liberti . E III. di relUtairfi 


' all’ avvifata fua Parròcchia . Ma prims 

che io dimoflri la chiarilTtma innocenza del Parroco, egli 
fa di meltieri efporre tutti i latti delk Caula . 


I N dau de’ xz- Agofto dell’ anno 1794. D. I^f^tnle Bar 
Icè , Capitano delle Milizie Provinciàli dell’ Aquila , I 
impedì nella Curia Metropolitana di quella Città il fuo 
figlio D. Gaetano Bufeè, Alfiere del Reggimento di Luca- 
nia , che voleva fpofare una donna fenza Tuo confenfo « 
e con lingerri ancora Paefano . 1 

Fu- annotato nello (ledo giorno l’ impedimento nelle Banche 
della Curia , predo lo Scrivano D. Giufeppe Silvati . 
Ma ficcome apparifee dagli Atti delia Curia iReda , che \ 
fu ricevuto nella Parrocchia di S. Eligio 1 ' impedimento 
di D. Gattono Bufeh nou prima de’ a. Settembre deU’an* 
no padàto , cosi rilevafi per contrario dallo Squarcio de* 
gl’ impedimenti , notati nella Parrocchia di S. Eligio , 
che fu quivi impedito D. Gaetano Brufei , figlio di D. 
Pafquale, Milhare. . 
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A’ 4. poi di Febbrajo del corrente anno i^pó. portofli nel- 
la Curia Arcivefcovile D* Francefco Bufcè , Capitano del 
Reggimento di Lucania , lagnandofi coi ^Malìrodaici D. 
Crilfofaro Acampora , anche da parte di S. £. il Signor 
Generale Pìgnacelli , che non oflante l’ impedimento fac- 
to dal comun padre D. Pafquale Bufcè i D. Gaetano Tuo 
figlio , avea fpedito la Curia il decreto di tontraènt^r , 
in virtù del quale a’ 4. Dicembre 17515. avea^i(#®(leflo 
D. Gaetano contratto matrimonio nella Parrocchia di S. 
Eligio Maggiore con D. Elifabetta de Govi . Non la- 
fciando in quel punto il Bufcè di nioflrare al Maftrodat* 
ti medèiì(nt> la f^ede del Matrìmonio contratto , formata 
;da quel Parroco D. Pietro Pennino , 

lo- oiù fentendo I’ Acampora , oflervò prima il libro , ove 
fi QQCaqo i deritti per 1 ’ Arcivefcovo , ed in eiTo noti ri- 
trovò adatto il cognome di Bufcè, ma $V bene trovò no- 
tato di carattere del fuddetto Scrivano D. Giufeppe Sii* 
^ti U m^triitionio di Grufa . Ed efrendofi fatta nello 
Ae£f« tempo ditigeoza peli’ Archivio , ad oggetto di riq- 
vepirfi il Procelfetto di un tal matrimonio , fu egli nel 
(homesio rÀrottato ^ e videfi da quello , che fotto il d1( 
3. Dicembre i7P5* etafi fpedito dalla Curia decreto di 
contrabatur tra O, Gaetano Grufei quon, Pietro y e D, 
^lyabett» ett Govi , 

Poptoffi k fléfla mattina ij Capitan O. Francefco da Monfi- 
gnor Vicario Generale nelle Danze, ove dk udienza, a Dre- 
pitare dontro il Parroco di S. Eligio per detto matrimo- 
pio contratto 1 anche perchè |l detto diluì fratello D. 
Gaetano Bufcè era Dato fempre fìg]iaoo di S. Maria 
d’ Ogdibdóe » e la Govi di S* Maria a Piazza , fenza 
cflew (Vati mal iigliani della Parrocchia di S. Eligio. 

Avendo ciò fentito il j Vicario Generale , ordinò fubito chia- 
marfi il Parroco Pennino , con venir nella Curia a dar 
«ooto del fegoito matrimonio, e con portar con e(To feco 
0^1 il decreto della Curia matrimoniale , come gli altri 
doopipenti) che préflfo lui erano per la contrazione del me- 
deTimo màtrimopio. Venne in fatti Pennino allora per allo; 
ra neiravvifatq Curia , ed interrogato dal Vicario del 
■ r , coll’ 
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'contratto matrimonio,* rifpofe, che a’ 4. Dicembre 1795. 
D. Marcantonio Quaranta fuo Coadiutore avea con Tuo 
permefTo fpofato D. Gaetano Bufc^ , e non gik D. Gae- 
tano Grufci , della Parrochia di S. Anna di Palazzo , e 
D. Elifabetta de Govi fua figliana, precedente decreto deI-< 
la Curia Arcivefcovile , che non avea portato , per ritto- 
varfi difperfo , e che malgrado le molte diligenze prati- 
cate , non gli era riufcito rinvenirla . 

Aggiunfe Io Pedo Parroco , che dal momento delle parole 
ricevute de’ Speli (ino al punto della contrazion del ma- 
trimonio, r avean fempre alTiliito D. Felice RolB, e D. 
Gabriele Martinez, e che quelli gli aveano efibiti i do- 
‘ cumenti , che (ieguono . ' • 

I. La fede del Battefìmo di D.Gaetano Bufeè , Gglio di D. 
t Pietro , e D. Terefa Calore , e battezzato nella Parroc- 
chia di S. Anna di Palazzo a’ 34. Settembre 1753. 

II. La fede della morte di detto D. Pietro , feguita a’ 19^ 

Dicembre 1769. , e fatta dall’ Economo di S. Anna di 
Palazzo D.Steifano Saponata . , 

III. La fede di battefìmo di D. Elifabetta de Govi , nata 
da D. Raimondo de Govi , e da D. Coflanza Verdiel „ 
e battezzata a’ 15. Maggio 1758. in S. Anna di Palazzo. 

IV. La fede di morte del detto D. Raimondo , feguita 
31 . Aprile 1771. nel dillretto della Parrocchia di S. Mar- 
co di Palazzo . 

y. Un referitto della Curia, firmato dal Signor Avvocato 
• Fifcale £>. Dionifio Izzo , di prendere eflb Parroco la 
parola di matrimonio , che voleva contrarre D. Gaetano 
Bufeè, figlio del quon. Pietro . Il quale referitto porta la 
data de’ 34. Novembre 179^-, ed è fatto in calce di un 
memoriale dato a detto Izzo , che faceva le veci del 
Vicario Generale, dal detto D. Gaetano Bufeè , dicendo 
' in effo ricorfo , che il Parroco di S. Eligio non avea 
voluto ricevere le parole tra elTo D. Caeuno , e la 
Govi , a motivo che £ trovava nella Parrocchia impe- 
dito un certo D. Gaetano Brufeì , figlio di Pafquale. 

yi. Un biglietto di D. Steffano la Saponata , Economo di 
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.$• Anna di Palazzo , diretto al Parroco Pennino , onde 
fi rileva , che D. Gaetano Bafcé , Bgliano di quella Par* 
rocchia , non era Militare , e come tale poteva matitarlt 
a Tuo piacere • 

Tutti quelli documenti furono efibiti dal Parroco , e con 
efli ancora una lunga nota di pubblicazioni fatte per va* 
rj matrimonj , tra cui vi flavano notate le pubblicazio* 
ni del matrimonio tra D. Gaetano Bufcè del quon. Pie- 
tro della Parrocchia di S. Anna di Palazzo , e D. Eli* 
-fabeita de' Govì , Gglia del quon. ,D- Raimondo delia 
Parrocchia di S. iÈligio . £ tutte quelle Carte prodotte 
dal. Parroco Pennino fi fecero dal medefimo cifrare , Tic- 
come tutto ciò colta con molta diltinzione da un pieno 
.certificato dello Scrìvano della Caufa D. Andrea Bafile. 

Or a villa di tutto ciò , ed in calce del detto certificato , 
fece illanza 1 ’ Avvocato Fifcale della Curia fotto lo llef- 
fo giorno 5. Febbraio del corrente anno, di copi prò nunc 
.Jiligenteru informatioaem , Ù* teflet redpi ttrnm 
mo ^ & Reverendijpmo Domino , O* inferii» Parochum 
Pennino detineri in Convìdu Eminentiffimi . Ed a fecon* 
da dell’ illanza fu didefo, ed efeguiio il decreto fimo la 
flefià data • 

Fu delUnato il giorno vegneote per Economo Curato di S« 
Eligio il Reverendo O. .Vincenzo Ricciardi , e fugli fpe- 
dita la patente dal Mallrodatti della Curia d’ ordine del 
'Reverendiffimo Canonico Signor P, Giufeppe Vinaccia .y 
fecondo fi rileva dal regitlro dello (lelTo Mallrodatti . 
j£d efiendofi nel di 1 1. Febbrajo portati alla Parrocchia gli 
ilvvocati Fifcali della Curia, i medefimi prefero, e fug- 
§ellarono i libri , e le carte della (lel& Parrocchia , 
.che furon quindi conlegnati al detto Economo Curato 
dal Segretario della Vifiu D. Giufeppe d’ Errico . 

Carcerato , e fofpefo il Parroco Pennino , ricorfe egli fubi- 
>to con illanza formale nella Curia Arcivefcovile , e nell' 
atto llefib che protellò la notoria fua innocenza ) cbiefe 
farli la perizia fulii fegueoti capi . 

I. Ricooefeerfi fa fede delle pubblicazioni, &tte nella Parroc- 
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chia di S. Eligio, per lo matrimonio tra D.Gaetano Gru- 
fci figlio del quon. Pietro , e D. Elifabetia de Govi , 
fillcnte negli atti del decreto matrimoniale. 

IL II rccivo dell' impedimento , fiflente negli atti della Cu- 
ria Arcivefcovile . 

UT. L' impedimento fidente nella Parrocchia di S. Eligio 
di D. Gaetano Brufci di Pafquale. , 

IV. Riconofcerfi ancora , chi fia lo Scrivano dell’ impedì* 
mento fidente nella Curia di D. Gaetano Buscè di Paf- 
quale , come pure fé i caratteri delle parole iniziali delr 
le depofizioni de’fpofi , e tedimonj del matrimonio tra 
D. Gaetano Grufci del quoa. Pietro , e D. Elifabetta 
de Govi , come quelli fimìlmente del corpo del decreto 
di contrabatur , fiano dello dedo Scrivano dell’ impedi- 
mento D. Giuseppe Silvati . 

V. Se le firme de’ Spod , dettanti D. Gaetano Grufci y e 
D. Elifabetta de Govi , fiano realmente tali . 

VI. Se la fede di morte di D. Pietro Grufci, firmata dall’ 
Economo di S. Anna di Palazzo D. Steffano la Sapona* 
ra , fia vera cosi nella firma, come nei fuggello. 

VII. Se la fede di Battefimo della Govi , firmata aqche dal 
Saponata , ’ fia vera . 

VITI. Se le fedi di battefimo , e di morte , la prinu di D, 
Gaetano Buscè, e l’altra di D. Raimondo de Govi, efi- 
bite al Parroco Pennino , come pure la fede di batte- 
fimo di D. Gaetano Grufci , fidente nel Procedetto del 
decreto matrimoniale , fian vere . 

IX. Se il relcritto del Fifcale Izzo fia vero. 

X. Se fia vero il biglietto di D. Steffano la Saponata, diteti 
to al Parroco di S. Eligio , col quale 1’ adicurò , che 
D. Gaetano Buscè del quon^ Pietra fuo figliano , non 
era dato giammai militare , 

XI. Finalmente di praticarfi un efatta diligenza nella Pati 
raschia di S. Anna di Palazzo in ordine, a’ decreti ma- 
trimoniali , che fi mandano dampati dalla Curia , fq 
cioè trovinfi ■ tutti confervati ab inhio fundationis . 
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Fu commefla la richiefta perizia a due onoratiflimi Sacer- 
doti , e valentiflimi periti, cioè all’ Archivario della Cu- 
ria D. Pietro Gefuni , e al Notajo della S. Vifua D. 
Salvatore Poncauo . Ma ficcotne dopo tal commelTa ti 
fece un altra idanza dal Parroco di S. Eligio , eoa 
cui ft difle , di riconofcerfi ancora , fé tra le carte 
fciolte della Tua Parrocchia , fuggellate unitamente co’ 
libri , e portate nella Curia in tempo dell’ acceflb 
de’ Fifcali , (ì irevafTero i fponfàli fatti tra D. Gae- 
tano Buscè tiglio del quo». Pietro , e D. Elifabet- 
ta de Covi , cosi fu quella nuova petizione fu di- 
ftefo il folito -decreto di teferant periti jam eltdi tt~ 
ìam contenta . 

Dopo tuttociò ufei finalmente alla luce 1’ ordinata peri» 
zia, ed i periti eletti avendo riconofeiuti colle folite re- 
gole dell’ arte tutti i capi dedotti , andarou conedemen- 
te dicendo colle loro giurate depodzioni, quanto (iegue. 

Rifpetto la fede delle pubblicazioni , fatte nella Parrocchia 
di S. Eligio per lo matrimonio tra D. Gaetano Grufei 
figlio del quoH. Pietro , e D. Elifabetta de Covi , i 
Periti la trovarono interamente falfa . Falfa nel corpo ^ 
perchè non iferitta di carattere dell’ Economo D. Mar- 
cantonio Quaranta . Falfa nella firma del Parroco O. 
Pietnr Pennino , e falfa ancora nel fuggcllo della Parroc- 
chia di S. Eligio Maggiora . 

Riguirdo il recivo dell' impedimento , trovarono i periti , 
che quedo notato in Curia per conto di S. Eligio era 
di D- Gaetano Buscè figlio di Pafquale , ma non era di 
carattere del Parroco Pennino . 

Toccante 1’ impedimento fidente nella Parrocchia di S. E- 
ligio , trovarono i- periti , eh’ era di Gaetano Brufei di 
Pafquale^ ed era fcritto nello Squarcio degl’ impedimen- 
il della Reflfa Parrocchia . 

In ordine alto Scrivano dell' impedimento, propello in Cu- 
ria di D./Gaeiàno Bufeè di Pafquale , diflcro i periti , 
ch’era egli D. Giufeppe Silvati , e che i caratteri delle 
parole iniziali delle depofizioni de’ fpofi Giufci , e Go- 
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'vi' ,'fiftenti nel Proceffetto'del decreto Matrltnoaiale, non - 
■ihcn che il corpo del decreto' itiedefimo,' etano (iaiilmeoi 
te dello fleffo Silvati . . - tr • r , « 

In rapporto a’ caratteri di Gaetano Brufci , fiftenti nella fua 
depofizionei fatta nel ProcéfTetto del decreto matritnonia* 
Me , irovoffi da’ periti , eh’ eran dell’ Alfiere D. Gae- 
tano ^ufeè ?.. . • 

Riguardo' la fede di morte <H D. Pietro Grufei, la rinven- 
nero i periti, falfa nella firma dell' Economo Saponara ^ 
e nel fuggello della Parrocchia di S. Anna di Palazzo . ‘ 
Per quando fi attiene alla' fede di ‘battefimo della Covi , fu 
^quella r.icrovata egualmente fklfa. 

Iti quanto alle fedi di battefimo, una di D. Gaetano Biifcè, 
’efibita'al Parroco, e l’altra di D. Gaetano Grufei, finen- 
te negli atti del decreto' matrimoniale , 'ambedue, ofeite 
d^lla (lefla Parrocchia di S. Anna di Palazzo , e firma- 
'^e dallo Ecohqmo' S^xmara ; come pure alk'fid^^ 
•'"di' morté di D.^'Raimóndb de Govi , le trovarono i 
ti deP pari falfè , così' nelle firme di Saponata , come 
■‘hc^ fuggelli 'di' quella Parrocchia. ' '' ’ ‘ ■ 

TrovoflTt quindi falfo anche 'quel ireferitto , firmato dal Pro- 
vicario Izzo'. ' •' 

E faHb dclPifiefià maniera fu trovato quel biglietto, ferii- 

■ tò dall' Ecpnoftto' Saponata al Parroep Pennino." ’ ' 
l(ifpetto 'poi a decreti mai;fÌnioniali, che fi fogliono talvolta 

’^ronfcrvar nelle Parrocchie', coU'acceflb fatto da’ periti in 
• ’qtlella di'S. Anna di Palazzo, trovarono elfi , nelf aver ri- 

■ cerrato' foli 'due anni.,- che nell’ anno profiìmo fcorlb » 7 P 5 -, 

rtan'cava "un; dl^retò tpatritponUIe. f ‘ >' 

Ri^rmente nfériVptiio i jteriti^ di- aver' trovato fra 'le carte 
"SIcióite deHa Parrocchia 'di'^S. EKgio, fuggellatff' , e por- 

Ì ate in Gpria co’ libri , fecondo fopra' fi è detto , ' uno 
chràcchéttp.^BI^carfa^'^tittb di carattere delf’Economo'I 
‘ IQ^aùtji', ‘iq fi .feg^é'‘ così =3 A'dì'z^. Novembre 
1' l7jr5?‘C?ii'àw ’^ilìo^ dei ^^on. 'Pietro delta Par- 
'erbcciia dì di^'Palmxxo , 'e' D.' Sli/abettà de Gj>»i 

figlia- del ejaon- D. Raimondo di ttoftra Parrocchia , am- 
hi napoletani , non piSt cefati = i?!* Rojjt , 

P. Gabriele Martine » . 
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Appeoa data fuori la divifata perizia , G pr^uffero due 
iftaoze dal Parroco Pennino, colle quali nell’atto fteffo , 
che lagnolTi di fua improvviia carcerazione , e della fof- 
penfiooe della propria Parrocchia , dimandò quelle tre 
nofe, che Ibpra G dilfero, cioè il procedptur ^ e dì re- 
fiituirG. cosi alla liberti , come alla detta Parrocchia di 
S. Eligio . . _ 

E quelli fon tutti i ùtti , che vedono la Caulit del Clien- 
te, refa ormai troppo clamorofa nella nollra Dominante. 
Sul piano dunque di. elG , e dopo t miei deboli aringhi 
fatti io Congregazione, imprendo principalmente a dimo- 
ftrare, che non fi debba, riè G polfa procedere contro a 
quello Parroco, a torto , e contro ogni ragione incolpato 
d’ intelligenza , e njano avuta nel nullo matrimonio con- 
«ratto , .dietro aitante falfith comtnefle. 


^TOo G deve in primo luogo contro lui procedere, per- 
chè inaoca il corpo, e la bafe del pretefo fuo delitto, 
il oprpo di tal delitto farebbe egli a . buon conto la fe- 
de delle pubblicazioni, fatte per lo matrimonio tra Gru- 
fai , i* la.iGwi , fiftente peg}i. atti del decreto matri- 
moniale , e che forma il primo aodlo di queda cate- 
na ■. Perocché da detta fede , onde aprilTi la feena - 
al decreto , medefimo , Estivò quello decreto di cw»- 
^ « dapoi il matrimonio fegnito . Ma queda tal: 
fede di pubblicazioni, fecondo fopra,G è detto, 
del Parroco Pennino , nè della fua Parrocchia di S. 
Eli^o,. giacché pila è falfa totalmente nel corpo, qejla ^rr 
ma del Parroco , e nel fuggello della Parrocchia per tut- 
«e quelle flonviocenti , e folidiffinie ragioni ^ ^tldoite 
.d|de&>,,e colle folita rqgple dell’arte da’ Petiità nelle Ip-* 
ro uniformi depoG^toni , - . " . i 

Per. «flér /dimque . posi » « per mancare il corpo del fuppoRo 
delitto'., .viene. , in conleguenza a .ceffaré il fondamento 
dell’ inquilizione , e U pietra angolare deU’. edificio . Ppr 
<«fpreab lUbiU»6D?o.cdi legge , reglllrata nel Cprpo dfl 
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Drillo Comune y eh’ è appunto la legge i. §. 24. jid 
Scnatufconfult. Sylian. , ove così lafciò fcritto Ulpiano il 
Giureconfuito = Ittm illud Jciendum ejì , nifi confiet , 
aliquèm effe occifum (e ciocché dicefi dell’omicidio , fi 
deve anche dire di tutti gli altri delitti) non Meri de 
famiUa queelìionem . Liquore igitur debet , f celere interemr 
tumy ut Senatujconfulto locus fit. ^ugfiionem autem fic oc- 
cipimus , non tormenta tantum , feì omnem inquifitionem , 
C’ defenfionem mortis. 

Dunque non coftando il pretefo delitto nel fuo generale , o 
per dir meglio, non coftando del fatto , debet ceffate om- 
tih inquifitio , ficcotne dice efpreflamente la legge . 

E qui non debbo anche ommettere coll’ infegnamento de’ 
pih gravi Scrittori , che quando non codi del fatto , . il 
Giudice non può mica citare il reo , e nè tampoco in-< 
lerrogarlo de crimine. E la ragione fi è, perchè l’inter- 
rogarebbe nella deficienza totale del delitto : imperocché 
1^ dove manca il corpo dello fiefib delitto , manca con ' 
ragione tutto il redo . Cum principalh cauffa non confi- 
fiit, è canone di retta ragione , adottato tra le regole 
del Dritto Civile, ne ea quidem , qua fequuntur , locum 
babent . l. 1 2j>. 5. De regai, jur. 

Ma non fi deve ancora procedere contro il Parroco Penni- 
no, perché egli è del tutto innocente . Per li delitti di 
falfita evvi un faniofo referitto dell’ Imperador Còfianti- 
no, regifirato nella leggo 22. Cod. Ad leg. Cornei, de 
falf, in cui fi dice cosi Ubi falfi crimen inciderit , 
tunc acerrima fiat indago argumentis y tefiibuty ftripturarum 
collatione , aliifq. veHigiit veritatis . , i • • 

Dunque la legge allegata dh la norma all’ accufatore , di 
quali pruove debba fornir la fua accufa , cioè di argo- 
menti , di tefiimon) , di collazione di fcritture , o fia di 
perizie, e di altri vefiig) della vgritli. Ma io da quelle 
tleife pruove contrarie del falfo ricaverò 1’ innocenza ma- 
nìfella del Parroco. Dico dunque con ottima ragione, eh’ 
egli fia innocente e» argumentis , tu teHibus , en fcriptn- ■ 
rarum collatione y atque en aliis vefìigiis veritatis 
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quanto agli argomenti , eccoli tutti adunati in un iHe(To 
punto . 

I L primo argomento dell’innocenza del Parroco nafce dall' 
impedimento . In Curia è impedito D. Gaetano Bu/cè di 
Pafquale . Nella Parrocchia all’ incontra di S. Eligìo D. 
Gaetano Brufci di Pafquale . Dunque il Parroco è inno- 
cente , ed in buona fede, e lungi qualunque dolo, che in- 
forma unicamente il delitto , contraile il matrimonio per 
la patente diverfita del cognome , eh' evvi tra Brufei ^ e 
Bufee . Nè di tal fatto può mica diflìcultarfi , perchè co- 
lla dallo Squarcio della Parrocchia , ove notanfi gl' im- 
pedimenti , riconofciuio da' periti, ficcome fopra fu det- 
to . Anzi notili qui una fomma fcrupololitk del Parroco 
medelimo , giacché avendo trovato in detto Tuo fquarcio 
notato 1’ impedimento per Brufei^ dubitando tal volta di 
qualche equivoco tra Brufei, e Bufeè , non volle alla pri- 
ma ricever le parole del Bufeè, e della Govi , per cui li 
ricorfe a quel tale memoriale , fatto al Provicario Izzo , 
c- feoverto interamente falfo . 

Secondo > argomento , Il Parroco è innocente , perchè gli 
Sponfali , o fiano le parole da lui ricevute , furon di D. 
Gaetano Bufeè Pietro , col quale fu contratto il ma- 
trimonio , parole' prefe da lui, dopoché colle due falfe fe- 
di a lui efifaite fu alTicurato, dell'elTere il Bufeè figlio del 
qui Pietro . E notifi qu\ la gran circollanza , eh' efeono 
quelle fedi col fuggello della Parrocchia di S- Anna di 
Palazzo , e' colla fìrma di quello flelTo Economo Sapo- 
nara , di cui anche le fedi falfe per D. Gaetano Grufei 
qu, Bietta fi produflfetQ all’ ingannata Curia Arcivefeovile . 
Nè 'i poi de' Sponfali cosi dettanti può mica dubitarfi , 
perchè collano molto bene da quella carta fciolta fuggel- 
lata,f r'iconofciuta, fecondo (opra fu detto, da’periti- 
Terzo' argomento I. .Il Parroco è innocente , perchè fece le 
pubblieaaiooi in feguito delle parole prefe per D. Gaeta- 
no Bufeè q». Pietro, come dalla Tabella riconofeiuta da’ 
pariti V e. portata .dal Parroco in Curia , quando quivi fu 
chiamato da Monfignor Vicario . Vale a dire per quel D. 

Gae- 
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Gaetano Bufcè tju. Pietro , che non era impedito, in Par; 
rocchia , anzi nemmeno nella Curia ìReiTa , e però in 
buona fede , e' lungi qualunque frode cootrafle il, inatri; 
monio, che fu figlio delle pubblicazioni medefime. 

Quarto argomento dell’ innocenza dei Parroco. Avendo egli 
ricevute le parole , c fatte le pubblicazioni per D. Gaor 
tano Bufcé qt$. Pietro, e D. Elifa betta de Covi, dovette 
per necefrit^ cosi far la fede delle pubblicazioni ifleffe, 
da prefentarfi in Curia per Io decreto di comrabetuf .. 
Air incontro la Tua fede,- non. tendente al decreto , i che 
voleafi fare da’ fallatori , cioè al matrimonio di D. Gae- 
tano Grufa qu. Pietro, fu da’ medefimi lacerata , furro- 
gandoft ad efla quell’ altra tutta falfata , fecondo (opra (i 
diffe, e dettante per Gaetano Grufa qu. Pietro . Mi par 
che fta quello , fe pur non m’ inganno , un modo di ar- 
gomentarc ab antecedentibui ad confequentia , Ó* per ne- 
(cffnriam comludendi rationem, come dicono i Filofofi . 

Quinto argomento. Il Parroco è innocente, e fu fenza dub- 
bio ingannato da’ trappolatori di tal facenda , perchè ot- 
tenuto da cfTì il decreto di còntrabatur per D. Gaetano 
Crufci del qu. Pietro , nel portarlo poi Rampato in Par- 
rocchia, r alterarono ad un tratto, cambiando con tutta 
faciltk il Grufa in Eujcb . Nè un tal cambiacnento può 
rivocarfi nel menomo dubbio , poiché oltre al derivare da 
quella Refifa neceifaria ragion di concbiudere, il dice an- 
che apertamente, fecondo ha pubblicatola fama, un teRimo- 
nio fifcale , che plenìjjime probat centra Fifcum producenttm, 

SeRo . argomento . Il Parroco c innocente , e fu daddovero 
ingannato,. perchè le Relfe fcritture faife a lui eRbite,deU 
la' Parrocchia di S. Anna di Palazzo furono anche (otto al- 
tro cognome alla Curia prefentate, onde fe. fuqueRa ingatH 
nata, che tiene occhi purgatidimi , e lincei , tapto piò do- 
vette elTere ingannata l'innocente mio^ Parroco di S, Eligio, 
Maggiore . 

Il fettimo argomento dell’ innocenza del Cliente deriva da' 
quel Cui .cotanto rifaputo del faroofo Ca£ie Pretore, 
^ cui cosi fccive il Piincipe della Romana eloquenza nel- 

la 
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li fua Orazione prò Se». Rofcìo Ame ritto. Lucius Caf- 
Jius ille i tjutnt Populus Romanus verijjimum , 6* fapien- 
tijjimum fudicem putabat , identidem quttrere folebat , cut 
botto fuijfet . E foggiunge 1' ifteflb Cicerone ; Huttc qux- 
fttorem^ oc Judicem fugiebant atque borrebant ii , quibus pe- 
riculum creitbatur, ideo quod tametfi •ueritatis erat amicus, 
tanten natura non tarrt propenfus ad tnifericordiam , quatti 
itnplicatus ad feveritaiem Ma io appunto un Caffio 

Pretore, cos'i fevero , e veraci ITiino Giudice, vo’ ritrovan- 
do nelle perfone di coloro , che degnamente compongono 
quello Venerando ConfelTo . Mi trovino elTi dunque, e mi 
verifichino nel Parroco di S. Eligio quel cui bona fuerit, 
ed io non mi curo di perder la Caufa . Ma non fi è mi- 
ca verificato , nè può verificarli contro del Cliente , giac- 
ché non fi è provato , nè potrli mai provarfi, eh’ egli ab- 
bia ricevuto .per quello Matrimonio un obolo . 

L’ ultimo argomento dell’ innocenza del Parroco nafee dal- 
la notoria reitìi di D. Giufeppe Stivati , il quale architet- 
tò tutte le commelTe falfit^ . Egli a buon conto è lo Scri- 
vano dell’ impedimento , ed egli (lefib fece d’ amanuenfe 
negli atti del decreto matrimoniale , fecondo apparifee 
dalla perizia fatta , e dal che fi rileva maggiormente la 
fua frode . Anzi tutto ciò è poco , perchè egli il Sii va- 
ti medefimo , che fu Tempre alfillito da Martinez , e RolTi, 
portò il decreto matrimoniale alterato in Parrocchia , fe- 
condo van> dicendo ( e ringrazio qui la fama , che mi ha 
fatto tanto fapere ) gli (lelfi tellimonj del Fifeo . 

Dagli argomenti dunque finora recati , e tutti convincenti e ' 
vittoriofilfimi, rifulta lenza fallo innocente il Parroco di 
S. Eligio . £ qui di grazia rifletta il favio Giudice , che 
gli argomenti formino nella buona ragion Criminale la 
piò certa , e la più ficura pruova. Argumentis cmviUus y 
dice la legge z. Cod, quor, appellar, no. recip. , teffibut 
fuperatus , 

! • i * ' 

' OEd etiam eu teftibus innocens ejì Parochus • Ma quali te- 

^ ilimoo) debbo io qui chiamare in fuo foccorfo : quegl’ 

-• ' iftefii 
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ifteffi , che furono efatnioati c«w giuiamento qel Proceflfo 
<kl decreto raatrimoDiale , ElTi si diflerOy di faper beaifl]* 
mo, che D. Gaetano Qrujci ( oiut^td poi in Bu/cè nel 
decreto ftampato, che portoffi da Silvati allo Parrocchia 
di S.Eligio) era hglio del qu. Pietro , e non era tqili* 
tare, nè impedito,! ed abitava qel diftretto di S. Aaqa di 
Palazao, ficcoaae la Goyi nella Parrocchia di S. Ejligio,. 

- I ' 

E ’ Innocente in terzo luogo il Parroco firipturarnm coi- 
lafiont . Ed io. vero U perizia gib fatta appalefa per 
ogni vcrfo la foa innocenza , ed arreda il corfo alla Cau- 
fa. Falfa fi è ritrovata la 'fede delle pubblicazioni , efibiia 
fotte il nome del Parroco di S Eligio nella Curia Arc|r 
vefeovile. fede, ripeto eoo ragione, fb« (ornia il primo 
anello dalla catena, e da cui unicantente dipende la man* 
canza del corpo del delitto. Falle fi fon trovate le fedì 
di battefimo, e morte, e tuoi gU altri documenti efihi* 
rti, cos\ nella ftefia- Curia , come al Parroco mio Cliente 
fotto il nome della Parrocchia di S> Arma di Palazzo , 
■ • colli quali fu ingannato noq foio .coftqi ^ ma la Curia 
•tpedefima •• i i ' 

F inalmente i innocente il Parroco e» alih vefligiìs ,vrrtM* 
tis , La veliti è una , ficcome volgarmente fi dice , e 
dalle cofe gii dette chiaramente rifulga la tferiti degli ay* 
'veoimeiMi ficcarne par noCeflaria confeguanza . Quale dun- 
que è la veritkyche agli occhi di tutti fi appalefa in.ul 
rincontro ^ Eccola» , i- ,:'.1 m 

Il Parroco di S. Eligio avendo ri«e\iute le |>arole d' D. G, aiu- 
tano Bufeè del qu. Pietro^, e IX Elifabetta'de Qovi , e 
latte in feguela le tre . pubÙicazioni a norma del Sacro» 
vfcinto Concilio Tientino, dovette per necelfitb confegnamq 
cosi la fede, a chi T accudiva- Ma come quella fede. da«a.* 
•va per lo matrimonio di- D. Gaetano- Qufcè qva,. Pietro -, 
*nè potea perciò valer nella Curia , ove era impa‘l>*0 
fcè ,- fe ne fe^iò quindi .un»- alrra fotto il nome dellq 
•fteffo Parroco'vc di onde fi fecero apparire la, fiaffe puhf- 
;v .i \ wiv'. j VH' .Vi 
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blicazioni fatte per lo matrimonio di D. Gaetano Grufa . 

£ ficcome ndlla Curia medefìma non ci era impedimento 
per Grufcì del iPietro , cosi riufc\ a’ falfatOri eoa ua 
cumolo di fedi falfe eBbite di ottenere il decreto di c»n- 
frabatnt fotto il finto cognome di Grufcì del qu, Pietrt . 

Ritrovandofi intanto a bella' polla impedito mella Parrocchia 
di S. Eligio Brufei di PalquaU , e aoa Bufei del qu, Pi«~ 
tra, fainficarono que’ castivelli, di cui fu fenza dubbio^in* 
tedgnano il Silvati ^ il decreto della Curia, facendo com- 
parire Bufeè ' per Grufcì , affin di cos\ ingannare il Par- 
roco di S. Eligio , cui anche efibirono quelle altre falfe 
Scritture . E fé con tai falfi documenti, cifrati dallo (lef- 
fo Promotor Fifcale D. Gaetano Feftidefe, che io bonerit 
cauff:% «omino y ed eBbite anche in Curia, ingannarono la 
Curia medefìma , quanto maggiormente dpvettero ingaar 
tiare l’ innocentillimo Parroco. 

Ho tirata l’ innocenza del Parroco di S. Eligio dalle contrarie 
pruove del falfo. Vale a dire ho trattato un tal punto con 
eflremo rigore. Imperocché chi non sa la differenza, che palla 
tra Ih ‘pruova .'del defitto, e quella: dell' innocenza? Merita 
d’ effer letto su quello alTunto un intero Capitolo del dot- 
tilfimo Anton Menci de probatione innocenti^ , io cui di- 
moila 'con tante' le^gi alla m'ano ,* che fià àlfai piu faci-^ 
le-,' e 'breve' la pruova dell’ innocenza, che altre tanto 
quella 'del' delitto . • * 3 i- i : 

Solo é necefiario', che io dica, che il Parroco di S. Eligio 
non' ha -dimoftrata la :fua innocenza- per difetto di pruove 
non fatte del pretefo fuo reato , ( elfendo gik veriliimo 
ih le^e Vché aSor't toon probeitts' reus ’ab/olveadus Jit ) , 
ma si 'bene l’ ha- dimollra'la c con i tutte.’ quèlle ^chiariflìme 
fruove ,* che 'già fi 'fon^'dìwfaie E qu\ fa. 'di mellieriVdi 
ithiudere quello articolo colle tDiritofe parole dello :lleiS> ' 
'JHàftvi'-tiel fuo noto Trattalo <dir Crìmìnìhm' lìbici Dig,'tìt.i%, 
tap!‘B'J dìt’'prebat,l ìnnocoftìk .'Interim 'refponfi- loco hoc re- 
pifitijfi'‘ fuffiiiat ; -qtiemquattt) «bfolvetùr/ uterque ^ (7 qui 
itonvi^Sì' ib'ieccufuore non ufi qui ttmaceneem fe, pra- 
tnoit Muf'iiift'f utnen (tnge , ' & ioneflìus^ effe . .ennacentum 
dociré , quam tacere ; quontam qui tacet , dubium relin- 
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qu’t il animli bwninum^ an nocens fuerit ; qui autem fori 
ti defenftone accufutianem dejìruit , Ó* enervar , ei pericu- 
lum virtute difcujfum iottori y, & inctemeuto efì. 


M a qu'i fento , e coatro tutte le cofe dette inforgere 
colla maggior veemenza il dottiflìmo. Avvocato 
Fifcale deila Curia . Fa egli bea tre oppoGzioni , cui ora^ 
bifogna brevemente rirpoodere . 

Verfa la prima circa il decreto del matrimonio Campato , 
che fu recato dal buon Stivati all» Parrocchia di S. £li> 
gio y e che trovali difperlby nè coofefvato dal Parroco . 
Ma io volentieri rifponcio a tale difiìcolt^ . I Parroclii non 
fono aflatio tenuti di coufervar tai decreti y o Gano. le 
copie de'medeGfoi Rampate , giacché efife non G recano 
in Parrocchia per altro motivo:,. fe non per darG l’ avvila 
del decreto interpofto dcl rtwernA^Kurr , e però elfi i Parochi, 
dopoché in virtìt di tal notizia ricevuta , han contratto 
il matrimonio e 1’ hanno, regifirato nel libro de’ matri- 
moni, funfìi funi eorunt officio , né devono confervare 
quella copia Rampata , che certamente ntante vale a fron- 
te del decreto originale GRente nella Curia » a cui G ri- 
ferifee, e del libro degli fielC Matrimooj- 
In. fatti, che cofa mai è Rabilita nel Concilio Tridentino 
nella feQìune 24. cap. t. de reformatioae matrimouii (^pi- 
vi dopo eilerG parlato delle tre denuocie , che debbono 
precedere il mairimonioy da celebrarfi avanci al proprio 
Parroco de’ contraenti , ed a’teftimonj fi foggiugne cosi; 
Haiet Parochus librum , w quo conjugum , 6* tefiium no- 
mina , diemque y & locttm tottfra^i matrunanii defcriltat , 
quem diligenter apud fe cufiodiat , Ecco dunque il libro ^ 
che deve folranto cuRodirc il Parroco... 

L’' Abbate Claudio- Fleurì nella fua Storia EcclefialUca libra 
167. all’anno di CriRo parlando: di qucRo. Rabili- 

mento del Goocilio di Trtaito, lafciò fcrittq cosi 
il Curato un Uhoy che atflodirà diligentemente appreffo di 
scy net quale noteri d giorno y td il, luogo » che ugpt. mor 
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trimonìa [offe fleto celebreto col nome de’ contraenti , e tC' 
/limoni . 

E ’l dottiamo Canonica Zegero Bernardo Van-Efpen nella 
fua notiffima opera intitolata Jut Eccleflaflicum Ùniverfum 
Par. IL feB, i, ùt, 52. De fponfal. (7 matrimon, num.zo. 
dice cosi.* Ut rontraÙi matrimoniì certa femper fides habe- 
ri tjueat , mandat Synodut Tridentina SeJj, 24. Cap. i, 
de reformat. , ut habeat Parocbin librum , in quo conju- 
gum, tfj" teflium nomina, diemque ,& locum contraCli ma- 
trimonii defcribat , quem apud fe àiligemer cuflodiat . Hoc 
decretum renovttm Sytiodut Medinìenfis tit. 10. cap. 7, 
addit , ut quotannìt Arcbypretbitero eubibeant. ^ui quìdem 
lìber , ubi jam completus fuerit , fervabitur in Arcbivis 
EcclefìX . 

Soggiugne il Van-efpen, che i Magifirati di qualfivogliano Iuo> 
ghi in virth di un' Editto perpetuo de’ Principi del Belgio 
debbano ricevere ogni anno una copia autentica col regi* 
Uro Parrocchiale de’ battefimi , matrimoni , e morti , e 
confervarla ne’ loro Archivj . EdiBo perpetuo Prindpum 
noflroTum anni 161 1~. articulo 20. mandatur Magiflratibut 
quorumcumque locorum , ut quotannis eccipiant exemplum , 
five copiam ( ut votane ) autbenticatam cum regìflro Pa- 
rocbiali , in quo notantur baptifmata , matrimonia , Ó* 
fepulturx , omnium eorum , qux hoc tato anno crcurrunt J 
quod exemplum Paflor ipft Magijlratui dare tenebitur , ut 
in fua quifque Mngiflratus refpeBive Arcbìva referat , di~ 
Ugenterque cuflodiat . 

Ma quale è la ragione , per cui il Parroco deve cuflodire 
il libro Tolo de’ matrimoni , e hon gìh i decreti matti* 
moniali ? Son due, fe per non prendo abbaglio. Una è, 
perchè il decreto originale del matrimonio efide negli at- 
ti della Curia , dove diligentemente li conferva . E 1 ’ 
altra perchè eflendo la copia (lampara del decreto ma- 
trimoniale ,.che fi porta al Parroco , un femplice avvi* 
fo , ed una carta privata , il libro (blo de’ matrimoni , 
che pubdici juris efl , (i deve unicamente confervare . 

£ qui mi fi permetta un picciolo epifodio . Il pubblico li- 
bro 
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bro de’ matrimonj è una pane di quegli atti pubblici der 
gti antichi Romani , di cui tratta ben a lungo , e con 
nvc4ia erudiziene Ciufto Lipfio iu uno de’ Tuoi Efcmrfi al 
libro V. degli Annali di Tacito. Arti pubblici, detti an'^ 
che dallo (lelTo Tacito diurna , & urbana , in cui fi 
contenevano le cofe piìi notabili del Popolo , e tra. eflè 
foprattutto i Matrimon; . 

L’ origine di tale idituto derivò da Servio Tullio, VI. Re 
de’ Romani , il quale , come fcrive il citato Lipfio , 
numerum feiret nafeemium , moricmium^ virorum , adiuvf 
nit , ut propinqui , nata prole , certum diquem num. 
mum in arariunt Junonis Lucinx rtferrent : itidemy aliqmt. 
mortuo , in Veneris Libitinjt : &■ fumeme quopiam viri- 
lem togam y in Juventutis. 

Quedo tal codume , febbene fudè ito per certe cofe in dir' 
rufò , pure ne’ fanciulli il rinnovò Augudo Imperadore.,: 
£ per li matrimoni , che dovedero tutti riponarfi ne’ 
pubblici atti , fpecialihente dopo la celebre Legge Gialla 
e Papia Poppea, pubblicata per le pene de’ celibi , e per 
li premi nnaritati , è chiaro da molti luoghi di dee. 
tonCf di Seneca , e di altri Autori. Il primo fcrive cos\.. 
Paulla Valeria foror Triarii divortium fine cauffa freir , 
Nuptura eli Bruto , nondum retulerat r Retulerat , /dii' 
eet in oda , aggiugne Giu/lo Lipfii . 

Si, è troppo vero , che i libri de’ Parrochi , cioi de’, ma- 
tnmonj , de’ battelimi , e de’ morti , fìan pubblici , & 
puèliei juris . Nella ootiflima Caufa della Duchefla dà 
Fria$ , trattata prima in queda Curia Arcivefeovile , e 
dapoi nella Gran Corte Criminale , e nella quale anche 
io ebbi gran parte , intervenendo per O. Pieua Filcer , 
fu giudo difpuiato , fe i libri de’ matrimoni de’ Parrò* 
chi dovedero riputarli pubbliche fcritturc , comprefe nel*> 
la Prammatica ultima Oe falfis, colla quale fu. accordata 
alla deda Gran Corte la delegazione . Dalla Camera Rea- 
le fu rifoluto di s^, e non odante che la Caulà fude ia 
monizione , e ti fude fempre agito in via ordinaria , fa 
ordinato dal Re in vida di Confulta della deda Reai Ca*. 

me: 
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mera , che fi fufie trattata in via delegata , 

S I ricorre dal Fifco ad un’ altra obbiezione , e fi dice 
che non efillano nella Parrocchia di S. Eligio i fpon> 
fali tra D. Gaetano Eufcè , e O. Elifabetta de Govi , 
dapoi fpofati in quella fiefla Parrocchia. 

Ma fi rifponde, che ci fono molto bene cotefii fponfali, come' 
coda dalla carta fciolta , trovata in Parrocchia tra le altre 
carte fciolte fuggellate. £ febbene inqueda carta riconofciuta 
da’ periti non li parli fuk verbo fignanter di fponfali, pure 
quedo è lo dile e la cpnfuetudine di fcrivere i fponfali 
nella Parrocchia di S. Eligio , fecondo che coda dal libro 
a dirittura de’ fponfali medefimi . 

Nè vale mica a dire , che i fponfali di Bufcè , e della 
Govi non trovinfi regidrati nel libro . Perocché non è 
nuovo , che non folo le parole , ma anche i matrimoni 
delTi fi notino prima nelle cartucce, e quindi dopo moU 
to tempo fi regidrino no’ libri rifpettlvi In occafione 
dell' accedo , fatto da’ Periti nella Parrocchia di S. An- 
na di Palazzo, ben ù conobbe una tal verità ; giacché 
nel mezzo dell’ anno t7pj. trovodi una partita alba di 
matrimonio •, fenza eder regidrata , e con fuccedere ad 
eda altre moltidime partite di matrimoni contratti . Ed 
oltre a ciò nello dedo anno. 1795. trovaronfi regidrati 
ben tre matrimoni , eh* eranfi celebrati fin dal X7P3. 

S I fa dal Fifco la terza difficoltà , e fi dice , che D. Eli- 
fabetta de Govi non fra figliana della Parrocchia di S. 
Eligio y e però non potea il Parroco fpofarla , e dire ne' 
fponfali, e nelle pubblicazioni, di edere di fua Cura . 

Ma fi replica all’ idante , che la Govi nella di lei giurata 
depofizione , ripevuta dalla Curia nel Procedetto del de- 
creto matrimoniale , .dide efprcdamente , di abitare al Vi? 
colo de’ Cangiani , nelle Cafe di D. Romita , 'e nel di- 
flretto di S. Eligio Maggiore . £ lo dpdo depongono i te- 
fìimonj efaminati in quegli atti medefimi y cioè la di lei 
madre D. Codanza Verdiel , e la cpllei forgila D. Gaeta- 
na 
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rra Yerdiel , ambedus fcribenti . le parole ioiaiaUtdelle 
lor depofizioni , ove ciò efpreflamente fi .afiercna , .fon (H 
carattere di quello fieffo Scrivano Silvati , preflb.cui fq 
propofio r idftpedimeoto nella Curia , ficcotne dicono i 
Periti . ■ ‘ ’ 

Ma dopò aver io'drtnofirato in luce, che più del Sole rirplende , 
e dalle fieflb CMcrarie pruove del &lfi> , 1’ innocenza del 
Parroco , e dopò aver anche rifpofio alle tre diffiopltù pro^ 
polle , rellano due altri punti tutuvia a trattarfi . Il prir 
ino punto fi ò, che 11 Parroco fii carceutq di botto ^fea- 
Za Proceflo , '* ed alle fole lagnanze del fratello di Bufcè ^ 
£ i’ altro , che fu anche forpeio della propria Parrocchia . 

P £r lo primo ponto abbiamo tre tedi canonici cioè il 
cap. il cap. tantum fu, i. e ’l cap, inquifit'unis 

Se aecufatiànib. , mercè cui fi prcfcrive , che feoza Procef- 
fa, e fenza legittimi indie) nìumpoffa di 'fatto carcerarfi. 
£d' abbiamo ancora una le^ge dei Regno,, eh’ è la Pram- 
matica prima Or tuftodi» rearum^ui cui Ili dice cosi : /a»* 
itvh^ ut fida -relatione pereepimut ^ abufio remimeuda y quod, 
Oj^ciales nullo jurit ordine fenan y '-nef ftaditatf perjana- 
rum dif creta y ad deteruiouem capturatn perfonaìem pro^ 
tedant in damnum grave , (tf injutiant fnbditorum , wtam’ 
damua , Conffimtitnes , & Capitula fijegniy providetues , Jt~ 
ó>e procideruia fuper prndiHUy Cy .maxime y qùod antequam 
iinipitt* conflare de maleficio , ìdouee cavens de per fona , ttoa 
dèiineatur , invklabiliter obfervari ; quoi qui contrafecerit , 
in decem unciit qualibet vice pnniatur , qua pana de fa- 
lario dìHi Officialit retìneotur y m fjmdicntu de in/uria ri, 
qui illam pafiut fuerit y fati^aciant ^ 

£ quefia prammatica fu tolta di pefo dal Capitolo Ab ilio • 
inchoandum del Re Carlo il. d’ Angiò, eh' è uu di. quel- 
li fatti, e promulgati nel Piano di SL -Martino ,,raeotr& 
era Vicario Centrale dj Carlo I. fuo padre , Si .oidinq 
dunque ih quello Capitolo , che allora fi poifa venire al^ 
cattura coòtro qualche Cittadino, quando codi pièqamea't 
te del fup delitto? Ubi de..commiJfu iequifttori yvtl («fitti- 
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ttn piene eonHiterU fietìm notatm , vef ecmf(ttnm w. 
piamt de- perfona . ■ > > ‘ ■ ’<-i 

Dietro alle qu»li favie ordinazionr co$\ ferivo il R^epte 
CarUntmh di Refe gran Pratico della RagiOP CrimiT| 
cale . e che tantoppiù fi accredita dalla perizia fua : Ca- 
tiure , èl ferivo , w jufle dicetnr feOa , tria rej»/r«»/ar. , 
E dòpo aver parlato de’ primi due requmti , cioè dell 
ordine del Giudice, e del delitto meritevole ' di pena cor. 
potale ,.foggiug«e cot^ iii.i, Prejc. Crimm. cap. 3. num. 

% -- Tertium : nt leguima praeedant f/fdfCia , etqne fra- 
ietTus , ut bonor confervetur , <y ne boM fame pronimi 
• Ud'atur , come anche fi> dica nell’ Ecdefiaftico , cttaado 
anche il de Rofa le dette leggi Ononiche . 

Si fanno peri qui due motivi dal degmflìnio Signor Avvot 
cato Fifcale . Si dice in primo luogo , che Ca ‘^«^^zio- 
ne e non gih carcerazione quella del Parroco . Ma la 
rifpòfta è tutta legala . Il detintatur -, che corfe nel de- 
creto della>Curia-,.non importa altrimenti, che arrelto , ; 

éd è li proprio' termiae della Legge , ficcarne fta egli 
éfpreflb in anima , e corpo nella citata Prapimatica I. 
de cuflodia reorum , ove giudo fi dice , q»>d antequam 
incìpiat conpan de maleficio ^ idonee cavent de perjona^ no» 

DETINEATUR ^ ^ ■ 

E motivali ■ per facondo , di eflerfi ordinata la carcerazione , 
ó fia detenzione (che vale fempremai lo fteffo ) perchè do- 
mandato' all’ improvifo il Parroco del decreto matrimo- 
BÌale , diffe averlo difpcrfo , nè averlo ritrovato , per 
quante diligenze avefic fatte . 

Ma ciò non è mica vero , poiché il Parroco fi mando a 
chiamare in Curia colla fpreffa imbafeiata , che avelie 


feco portato il decreto matrimoniale 
carte attinenti al matrimonio 'contrari 


, e tutte le altre 
carte attinenti ai mammouio 'contratto , fecondo ha det- 
to la' fama, rilevàrfi chiaramente dall’atto di Bafile. Egli 
dunque il Cliente così fece in efecuzione dell’ ordine ri- 
cevuto , ed avendo fatto diligenza per lo decreto, non lo 
ritrovò, quel decreto per altro , che non avea Dccelfitk 
di confcfvare , ficpome fopra fi è detto , 
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Anai da ciò dà'iva fempreppiù I' innocenza del Parroco dt 
S. Eligió , poiché fece la ricerca di quel decreto , ia 
(ui' (lava realmente fcriito , ed accomodato Bufcè , do- 
vccbè fé ftiff» fiato, reo-', domandato del decreto raede(i* 
mo y avrebbe rifpoho ^ che non era tenuto a confervarlo. 

P Er là' fecondo- pnotd deila fofpenfione Je fatto y abbia- 
mo il Canone 6 i del Concilio Ifpalenfe II. , 
eoi quale fi prefcrivé^ che chi fofpende i Chetici di bot- 
to dell’ eferciziò di lor cariche i e fpecialmente i Parto- 
chi j fàccia ufo di lina poteflà tirannica y e non già di 
autorità Canonica , deplorandd grandemente un tale abu- 
(o il Conciliò f 

i^al' che» prefe giuda occafione il, chiari(Tuno Vaa-B/pc» nel 
Ifso dotto TiÀttato de Recurftr ad Prhaipem §• p. di ra- 
gionar cosi =: A&c immertto decreverunt Ecclefia Cant^ 
nes , in depofttione , privatiotic , aut fufpenfwne Clerico* 
rum , pràcipir» auieit» Parotbofum ^ ordine juiiciàrio , au* 
Boritate Canonica , Ù* «o» arbitrio Epi/coporum poteflate 
trtatmka prottdij mnh ut'jarnpridfm ^ploravit^ ConcilHtHt 
Hifpalettfe li, Gali. 6 . , multi funi , gui indtfcujfot po- 
tevate tirannica , non auBoritate Canonica damnant , Ó* 
ftcut nonnullos gratile favore fublimanty ita quofdam odio , 
inimicitiaque permoti bumiliant y (y ad levem opinioni! 
auram condemnant , quorum crimen non adprobant . Utque 
buie preeferiptioni octurrat , Jìatuìt Concilìum /unta illius 
tempori! difciplinam , ut juUia prìfeorum Patrum fenten* 
iiam nullus nofìrum fine Concila examine deiciendum quem- 
lièet Pretbiterum , vel Diaconùm audeat . Apud Gratianum 
Cauf. 15. queeft, 7. cap, 1. 

S E mal non mi appongo, ho fcritta interamente la Caufa 
del Cliente. Cioè del Parroco di S.Eligio D.Pietro Penni- 
no , il quale del carico appiccatogli è egli per ogni ver- 
lo innocente . Altro dunque non mi teda , che implora- 
re a prò fuo , e ne’ momenti fatali della decifione la 
nota gìuflizia, di Chi deve giudicare, pregandolo io ìfian- 
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tifTimamente a non voler mai pznnetterev cfaé quella \ 
ma , e riputazione , che ha finora accOnìpagnato , e per 
tutto il corfo di Tua vita quedo Parroco (ventutato , non 
abbiagli pure da fere orrevol corteggio fino al! fepolcro i 
Jtaque tt hoc oh ferrati ^ paria egli a’ Giudici' della fua 
Caufa con quelle (ie(Te dorate parole , con cui parlava 
Marco Tullio Cicerone nella' faa Orazione prò P^ '^uiit-^ 
tio al Giudice Cajo Aqnilio , Mf c]uam exi/ihuazitmem j quani r., 
honefìatem in judicium tuum prope aBa jam Ktàte , decurfa- 
que attulit , eam liceat ei fecum. ex hoc loco .efferre j nt 
is , de cujus officio nemo unquam dubitavit, fexagefmo de- 
nique anno dedecore, macula ^ turpiffimaque ignoihinia no* 
tetur , ne ornamentis ejus omnibus Sex. ìiavius prò fpoliii 
mbutatur j nè .per tdferaty quominusj qua exiftimatio Pt 
^intium xfqxe ad feneButem perduxit , eadem vfqxe ' ad 
rogum profequatur • 

Di •Napoli a* 15. di Mar^o del iyp 6 . 

\ 

Francefeo Cacano, D. Raffaele Capalde ^ 

Avvocato de’ Poveri del 'Regio ' ' 

Tribunal di Campagna • ■ . 
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